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IV Domenica di Quaresima - Anno A
Preghiera iniziale




                 Dal Salmo 69
Signore Gesù,
cantaci ancora 

la tua splendida promessa di felicità

per chi è povero, desolato, oppresso.

Rendi puro il nostro cuore

perché accogliamo la tua Parola

in un buon terreno

che la faccia fruttificare 

in messe di gioia e di beatitudine

per tutti i miseri della terra.

Il tuo annuncio

raggiunga così i confini della terra

e sostenga il nostro cammino

nel tempo della fede,

fino al giorno in cui tu stesso,

asciugata ogni lacrima dai nostri volti,

ti mostrerai come sei:

Signore glorioso e nostra eterna felicità

Amen.

I testi della IVa Domenica di Quaresima - Anno A
Prima  Lettura
Dal primo libro di Samuele                                                  (16,1b.4.6-7.10-13)
In quei giorni, il Signore disse a Samuele: 1«Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». 4Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato.

6Quando fu entrato, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». 7Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore».

10Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». 11Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». 12Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto.

Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». 13Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi.
Salmo Responsoriale                                                                                     (Sal 22)
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia.
Mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza.
Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni.
Seconda lettura
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesini                                        (5,8-14)
Fratelli, 8un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; 9ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità.

10Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. 11Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. 12Di quanto viene fatto in segreto da [coloro che disobbediscono a Dio] è vergognoso perfino parlare, 13mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. 14Per questo è detto: «Svégliati, tu che dormi, risorgi dai morti e Cristo ti illuminerà».
Vangelo
Dal Vangelo secondo Giovanni                                                           (9,1-41)
In quel tempo, 1Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita 2e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». 3Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. 4Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. 5Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo».

6Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: 9«È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 10Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». 11Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». 12Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».

13Condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. 15Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». 16Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. 17Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!».

18Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19E li interrogarono: «È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?». 20I genitori di lui risposero: «Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; 21ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà lui di sé». 22Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 23Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età: chiedetelo a lui!».

24Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». 25Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». 26Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 27Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». 28Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! 29Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». 30Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. 33Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 34Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.

35Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». 36Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». 37Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». 38Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 39Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». 41Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane».
Introduzione
Alcune cose riusciamo a vederle, altre ci sfuggono. Crescono a ritmo vertiginoso le cognizioni scientifiche che ci permettono di esaminare, controllare, quantificare tutto che è materiale. C'incuriosiscono e ci appassionano, ci fanno sentire orgogliosi al punto da indurre alcuni a credere che sia vero ed esista solo ciò che può essere visto con gli occhi, constatato con i sensi, verificato con gli strumenti di laboratorio

Ma la presunzione di avere il controllo su tutta la realtà deriva da un difetto di vista, dall'offuscamento di quello sguardo interiore e spirituale che solo ci permette di intravedere qualcosa nei misteri di Dio, nel senso della vita e
della morte e nel destino ultimo della storia dell'uomo.

Esiste anche un'altra cecità, quella di chi è convinto di possedere la luce e di saper dare il giusto valore a ogni cosa: al denaro, al successo, alla carriera, alla sessualità, alla salute e alla malattia, alla giovinezza e alla vecchiaia, alla famiglia, ai figli..., ma ha attinto le sue certezze dalla scala di valori di questo mondo; le ha dedotte - forse senza rendersene conto - dalle pulsioni e dalle emozioni del momento, dai calcoli interessati, dalle ideologie e dai sistemi economici contaminati dal peccato, dalle chiacchiere salottiere: false luci, sfavillii inaffidabili, fuochi fatui, bagliori ingannevoli!

«Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9): Cristo, venuto a dissipare le nostre tenebre, a rischiarare le nostre notti, a introdurci nella famiglia dei «figli della luce e figli del giorno» (1 Ts 5,5).
Per interiorizzare il messaggio, ripeteremo:

«Tu sei la luce del mondo. Chi ti segue ha la luce della vita».
Commento alla prima lettura
«I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l'anima». Così l'autore del libro della Sapienza mette in guardia contro il pericolo di accordare un'eccessiva, ingenua fiducia ai criteri di giudizio dell'uomo (Sap 9,14).

Il profeta, colui al quale il Signore affida i propri progetti e rivela i propri misteri, sarà al riparo da meschini condizionamenti? Affatto; rimane un uomo, anche per lui è difficile sintonizzare i propri pensieri con quelli di Dio, anch'egli ha bisogno di purificare lo sguardo se vuole contemplare la realtà con gli occhi del Signore. È quanto è accaduto a Samuele, l'uomo di Dio inviato a Betlemme per consacrare colui che il Signore aveva scelto come re.

Siamo nel 1020 a.C. e il popolo di Israele sta attraversando un momento difficile a causa dei Filistei che lo pressano da ogni lato. Un uomo valoroso, abile, intelligente potrebbe forse riuscire a contenere la tracotanza di nemici tanto potenti, ma dove trovarlo?

Un giorno il Signore fa capire a Samuele di aver scelto l'uomo adatto: un giovane di Betlemme, un figlio di Iesse.

Il profeta si mette in cammino verso quella città, cerca la casa di Iesse, entra e racconta ciò che il Signore gli ha rivelato. Iesse s'illumina, è raggiante perché Dio ha scelto uno dei suoi figli come re d'Israele. Ma quale di loro?, si chiede. Ne ha molti. Dopo un attimo di esitazione, pensa: certamente il prescelto è Eliab, il primogenito, è alto, fiero, aitante, non può che essere lui! Anche Samuele è colpito dall'aspetto del giovane, dall'imponenza della statura, ma nell'intimo la voce del Signore gli suggerisce: «No, non è lui!».

Un po' deluso, Iesse presenta al profeta, uno dopo l'altro, i suoi sette figli, tutti belli, gagliardi, sagaci, eppure nessuno di loro è l'eletto. Anche Samuele sembra perplesso, disorientato. Chiede allora a Iesse: «Non hai altri figli?». «Sì - risponde questi - ne avrei ancora uno, ma è un adolescente, è assurdo che Dio scelga lui per una missione così impegnativa quando può fare affidamento su persone ben più dotate». Il profeta - che ora comincia a vedere la realtà con occhi nuovi, quelli di Dio - risponde: «Vallo a prendere, perché è lui l'eletto!».

Strana, persino illogica la scelta di Dio! Non è facile capire il suo comportamento e non è la prima volta che egli agisce in modo contrario ai criteri umani. Fin dall'inizio della Bibbia egli mostra di prediligere Abele rispetto a Caino e il testo sacro non ne spiega il motivo (non dice che Abele era buono e Caino cattivo). La ragione è un'altra: Hebel (Abele) in ebraico significa «vanità», ciò che è senza consistenza, dunque, indica colui che non conta. Abele è hebeled, il più debole e il più piccolo: ha tutto ciò che attira lo sguardo di Dio. È questa, nella Bibbia, la prima manifestazione delle preferenze del Signore per chi non ha valore.

In seguito egli sceglierà un popolo: osserverà gli egiziani, molto religiosi, costruttori di piramidi, conoscitori dei segreti della scienza; prenderà in considerazione i babilonesi, ricchi, potenti, progrediti in ogni campo del sapere, ma non sceglierà loro, preferirà Israele perché... era il più piccolo. (Dt 7,7-8). Per liberare il suo popolo dai madianiti chiamerà Gedeone, che si schermirà dicendo: «Ah, mio Signore, come posso essere io a salvare Israele? Ecco, la mia famiglia è la più povera di tutta la tribù, e io sono il più piccolo della mia famiglia» (Gd 6,15).

Gesù si comporterà allo stesso modo: privilegerà i piccoli, i peccatori, i poveri, i pastori, le persone disprezzate e farà di loro i primi invitati al banchetto del Regno.

Come si spiegano queste predilezioni di Dio? La risposta si trova nella parte centrale della lettura: egli non vede le persone come le vediamo noi; il nostro sguardo contempla l'esterno, non va oltre la superficie, si sofferma spesso sull'effimero, il suo giunge al cuore. Perfino Samuele, l'uomo di Dio, il profeta del Signore, per un momento ha esitato e si è lasciato abbagliare dalle apparenze. È dunque facile che questo accada. Senza che nemmeno ce ne rendiamo conto, esprimiamo sulle persone giudizi superficiali e ingiusti. La lettura invita a prenderne atto e a riconsiderarli alla luce dei giudizi e dello sguardo del Signore.
Commento alla seconda lettura
Nella Bibbia la lotta fra il bene e il male è presentata spesso con l'immagine dell'antitesi fra luce e tenebre. «Non ci può essere comunione fra la luce e le tenebre», dichiara Paolo ai Corinzi (2Cor 6,14). Il dramma consiste nel fatto che l'uomo può scegliere le tenebre e allontanarsi da Dio che è luce (1Gv 1,5.7).

Per i semiti - che avevano assimilato molti aspetti delle concezioni dualistiche persiane - l'oriente, dove sorge il sole, era il simbolo di Dio, mentre l'occidente richiamava il maligno. In una delle sue celebri catechesi battesimali, Cirillo di Gerusalemme (IV secolo) ricordava ai suoi fedeli: «Rivolti verso occidente, voi avete steso le mani e avete rinunciato a satana, perché l'occidente è il luogo della fitta tenebra e l'impero di satana è nell'oscurità».

Le esortazioni contenute nella lettura vanno collocate nel contesto di questa mentalità.

Ai cristiani viene ricordato che, con il battesimo, sono passati dalle tenebre alla luce, per questo da loro ci si attende le opere della luce. Paolo le richiama e le riassume: ogni specie di bontà, di giustizia e verità. Quanto alle opere delle tenebre - continua - esse sono così vergognose che chi le compie si nasconde, teme la luce e cerca istintivamente l'oscurità.

L'Apostolo suggerisce, infine, il modo per contrastare le opere malvagie: la denuncia aperta e decisa (v. 13). Le azioni vergognose devono essere condannate con fermezza; non si può cercare di giustificarle, di scusarle, di renderle in qualche modo accettabili. Il semplice fatto di chiamarle con il loro nome e non con circonlocuzioni equivoche, significa metterle allo scoperto, è come proiettare su di loro un fascio di luce che le priva della loro più valida protezione. Quando non c'è oscurità, le opere malvagie vengono a trovarsi fuori dal loro ambiente vitale.

È un richiamo al dovere di ogni cristiano di denunciare con coraggio ciò che è disordine. Il pericolo di lasciarsi irretire in falsi ragionamenti, che portano a chiamare «bene il male e male il bene» (Is 5,20), incombe sempre, anche sui cristiani.
Gv 9,1-41
Note introduttive
v. 1
Passando...: l'unità del passo Giovanni 9,1-10,21 è controversa. Alcuni considerano 10,1-21 un'intrusione; altri vorrebbero attribuirne l'inserimento a uno stadio successivo nello sviluppo della tradizione giovannea. La nostra interpretazione considera passo un corollario logico di 9,1-41.
vide un uomo cieco dalla nascita: è teologicamente significativo e importante ai fini del racconto nel suo insieme il fatto che quest'uomo non abbia mai potuto vedere, che è stato cieco «dalla nascita». Ciò che si verifica nel dono della vista, della luce e della fede rappresenta per l'uomo una nuova creazione.

v. 3
perché in lui siano manifestate le opere di Dio: è anche possibile «si manifestino in lui le opere di Dio». Qui l'interpretazione addolcisce le dure parole di Gesù, ma elimina il parallelo, che comparirà in seguito, tra 9,3 e 11,4.

v. 4
Bisogna che compiamo le opere: l'opzione per la lettura al plurale «che compiamo», segue P66,75, la versione antica del Sinaitico, Vaticanus Regius, Gospels, Siriaco Sinaitico, ecc., a preferenza del più naturale «che io compia» che si trova in alcuni manoscritti. Un cambio dal plurale al singolare da parte de copisti è più probabile. La lettura al plurale è «indiscutibilmente giusta».
v. 5
sono la luce del mondo: in traduzione, i versetti 8,12 e 9,5 possono essere identici, ma nell'originale greco non lo sono.

v. 6
sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco: sull'uso della saliva come unguento da spalmare sugli occhi di chi ha problemi di vista vedi Marco 8,23.
v. 7
Siloe (che significa Inviato): il termine «Siloe» letteralmente significa uno scarico (di acque), e perciò non significa «Inviato», anche se nel verbo «inviare» (ebraico: Mlah) le consonanti sono le stesse del nome Siloe. I due termini sono etimologicamente abbastanza simili da giustificare uno scambio per assonanza. Tale individualizzazione e interpretazione messianica può essere stata di uso corrente.

v. 9
Sono io!: alcuni commentatori considerano la risposta dell'uomo un primo segno di come egli si rappresenta Gesù. Usa la formula egō eimi e suscita attorno a sé uno schisma.

v. 11
L'uomo che si chiama Gesù: questa confessione è già messianica, evocando l'uso ebraico di geber e īš.
v. 13
condussero dai farisei: l'alternanza tra «i Farisei» (cf 9,13.15.16.40) e «i Giudei» (cf 9,18.22; 10,19) come protagonisti principali in 9,1-10,21 indica ancora una volta (come già nei cc. 7-8) che rappresentano lo stesso gruppo di avversari di Gesù. 

v. 14
era un sabato: l'accurata descrizione dell'episodio fatta dall'ex cieco non forniva materia sufficiente per un'accusa di violazione del sabato.
Il cieco guarito mostra correttezza e i Farisei mostrano malizia.

v. 16
Quest'uomo non viene da Dio: per indicare che «i Giudei» respingono la rivendicazione di Gesù di essere da una parte uno di noi e dall'altra parte di venire «da Dio», qui viene usato un inconsueto giro di parole. Il plurale «segni» indica che si riferiscono anche al miracolo del cap. 5. Questo ricordare il miracolo precedente e la permanente incapacità de «i Giudei» di accettare l'idea che Gesù è «da Dio» indicano che essi hanno respinto in blocco l'insegnamento contenuto nel discorso di 5,19-47.

v. 22
venisse espulso dalla sinagoga: Giovanni parla di cosa bisogna pagare per essere discepoli nei termini delle condizioni che i suoi lettori conoscevano molto bene. Gli studiosi vedono nella narrativa giovannea un «dramma su due livelli» che rispecchiano la storia di Gesù e la storia della comunità giovannea. È stato anche fatto notare che il dramma presenta anche un terzo livello, quello di una storia cosmica.

v. 23
Ha l'età: chiedetelo a lui: dicendo questo i genitori evitano la discussione cristologica. È stato fatto notare che c'erano dei cripto-cristiani che riconoscevano la verità riguardo a Gesù ma non avevano il coraggio di confessare la loro fede; preferivano rimanere nella sicurezza delle tradizioni mosaiche.

v. 24.
Da' gloria a Dio!: qui si può vedere una sottile ironia, dal momento che il cieco dalla nascita finirà col dar gloria a Dio nella sua testimonianza data a Gesù.
v. 27
Volete diventare anche voi suoi discepoli?: alcuni pensano che qui il cieco guarito voglia deridere i suoi giudici. Ma questo è in netto disaccordo con la caratterizzazione generale dell'uomo e con il suo progresso verso la luce.
v. 31
Sappiamo: questa è l'unica volta nel racconto in cui la conoscenza del cieco nato e la conoscenza dei Farisei sono in sintonia.

v. 32
Da che mondo è mondo: questo è vero per quanto riguarda il resoconto biblico: inquadrando queste parole nel contesto di una lettura nella sinagoga, ad iniziare da Genesi 1,1 e passando in rassegna i grandi testi profetici (rispecchiati in Giovanni 9), il dono della vista dato a un uomo cieco dalla nascita rappresenta qualcosa di assolutamente nuovo e inaudito.

v. 34
 E lo cacciarono fuori: dietro questa espulsione vediamo ancora una volta l'esperienza della comunità giovannea, per quanto limitata possa essere stata.
v. 37
 è colui che parla con te: c'è una stretta somiglianza tra 9,37, e l'auto-
rivelazione di Gesù alla Samaritana in 4,26: «"Io Sono" è colui che parla con te».

v. 38
Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui: alcuni esegeti considerano i vv. 38-39a un'aggiunta. Questo in base a una nota di critica testuale: nel Quarto Vangelo questo è l'unico luogo in cui compare proskynein (v. 38b: «prostrarsi»), e ephe (v. 38a: «disse») è raro (altrove solo in 1,23).
Interpretazione 9,1-38
Gv 9,1-10,21 è ampiamente riconosciuto come uno dei capolavori della narrativa giovannea Il passo è contrassegnato da una unità di tempo, di spazio e di tema. È dato per scontato che l'episodio si svolga nel corso della celebrazione della festa delle Capanne. Non c'è nessuna indicazione di cambio di tempo; Gesù esce dal Tempio (8,59) e, passando, vede un uomo cieco dalla nascita (9,1). La conclusione di un episodio con un aoristo e l'inizio di quello successivo con un participio presente fanno da legame tra l'uscita di Gesù dal Tempio e il suo incontro con l'uomo cieco dalla nascita. In un qualche luogo fuori del Tempio, un uomo cieco acquista la vista e insieme la fede nel Figlio dell'uomo, mentre i capi de «i Giudei» vanno sempre più verso la cecità (9,1-38). Essi vengono condannati come ciechi, ladri, rapinatori, stranieri e mercenari che non hanno cura del loro gregge (9,39-10,13). Le celebrazioni delle Capanne si concludono con l'autorivelazione di Gesù nella veste del messianico Buon Pastore (10,14-18) e con un'altra spaccatura tra «i Giudei» (10,19-21).

Esiste una «antica massima secondo cui sul palcoscenico non devono esserci contemporaneamente più di due personaggi attivi, per cui le scene sono spesso divise in base all'osservanza di questa regola». Seguendo questa regola, la narrazione di Giovanni 8,1-10,21 può essere suddivisa in otto scene:

I. 9,1-5: Gesù e i discepoli

II. 9,6-7: Gesù e l'uomo cieco dalla nascita

III. 9,8-12: Il cieco e i suoi vicini

IV. 9,13-17: Il cieco e i Farisei

V. v. 9,18-23: I Farisei e i genitori del cieco

VI. 9,24-34: I Farisei e il cieco

VII. 9,35-38: Gesù e il cieco

VIII. 9,39-10,21: Gesù e i Farisei.

La prima scena (9,1-5) apre e l'ultima scena (9,39-10,21) chiude il discorso
col riferimento all'uomo cieco dalla nascita.

Il racconto del cieco dalla nascita e il discorso di Gesù sui pastori sono il proseguimento delle sue parole e delle sue azioni durante la Festa delle Capanne.

1. Gesù proclama che egli è la luce del mondo (9,5; cf 8,12), e il viaggio che porta l'uomo cieco dalla nascita ad essere un credente che confessa la sua fede nel Figlio dell'uomo che egli vede e ascolta (9,34-35) mostra come ciò si sia avverato.

2. Gesù annuncia che egli è l'acqua che dà la vita (7,37-38). L'acqua di Siloe, che fa aprire gli occhi al cieco nato, significa l'«Inviato» (9,7) e mostra come la rivendicazione di Gesù sia vera.

3. La celebrazione della Festa delle Capanne è stata caratterizzata da polemiche e conflitti riguardo allo stato messianico di Gesù (7,27-29.31.37-38.41a.41b-42). La sua rivendicazione di essere il Buon Pastore che offre la vita per le sue pecore (10,14-18) mostra come egli eserciti il suo ruolo messianico.

Gesù e i discepoli (vv. 1-5). Gesù vede un uomo che non sa cosa sia la vista né la luce (v. 1). Sulla base del principio biblico che il male che accade all'uomo non può essere attribuito a Dio (cf Es 20,5; Nm 14,18; Dt 5,9; Tb 3,3-4), i discepoli pongono una domanda logica: chi è responsabile del male che affligge quest'uomo: i genitori che hanno peccato, oppure il bambino che ha peccato mentre era ancora nel grembo materno (v. 2)? I discepoli sollevano la questione della responsabilità umana, e si rivolgono a Gesù nella sua veste di «Rabbi» (cf 1,38.49; 3,2; 4,31; 6,25), ma Gesù trascende la questione. Risponde ai discepoli che tale situazione esiste «perché in lui siano manifestate le opere di Dio» (v. 3). Dio rivelerà le sue opere negli avvenimenti della vita di quest'uomo che stanno per essere narrati. Il punto di vista di Gesù è stato chiarito. Finora egli ha dichiarato che non compie nessuna opera di propria iniziativa (cf 3,11-21. 31-36; 5,19-30). Adesso coinvolge anche i suoi discepoli nella sua opera: «Bisogna che compiamo le opere di colui che mi ha mandato» (v. 4a). Essi vengono associati al compito di Gesù nel compimento delle opere di colui che lo ha mandato. Ma sono state imposte delle limitazioni a questa sua opera di far conoscere Dio. La rivelazione di Dio fatta da Gesù porta la luce nel mondo (1,4-9); anzi, Gesù è la luce del mondo (8,12). Ma le tenebre della «notte» pongono fine al giorno quando Gesù è assente dalla storia umana. In questa situazione nessuno è in grado di operare per far conoscere Dio (v. 4b). Gesù associa i discepoli in questo suo lavoro perché ciò non possa accadere. La presenza della luce nel mondo, dato che il Padre deve continuare ad essere rivelato, non sarà limitata alla vita storica di Gesù; continuerà con la presenza di Gesù nei suoi collaboratori, i discepoli. Sono ancora centrali i temi delle Capanne quando Gesù ribadisce ciò che ha già dichiarato in 8,12: egli è la luce del mondo (v. 5). I discepoli di Gesù proseguono la sua opera (v. 4a), ma è la presenza di Gesù nel mondo che porta la luce al mondo (v. 5).

Gesù e l'uomo cieco dalla nascita (vv. 6-7). Gesù adatta una consuetudine tradizionale nel fare del fango con la saliva e un po' di polvere da spalmare sugli occhi dell'uomo (v. 6). Questo crea una situazione in cui Gesù può dare ordini e il narratore può commentare: «Va' a lavarti nella piscina di Siloe (che significa "Inviato")» (v. 7a). L'uomo obbedisce senza esitazioni. La risposta radicale alla parola di Gesù è indicata dall'uso di quattro verbi: l'uomo andò, si lavò e tornò che ci vedeva (v. 7b). Come già per precedenti racconti (cf 2,1-12; 4,46-54; 5,2-9a), l'accettazione della parola di Gesù propizia un miracolo. Ma il fatto fisico del ricupero della vista rimane un po' sfocato. Nel contesto della celebrazione delle Capanne l'acqua di Siloe svolge un ruolo cruciale, e il narratore aggiunge una spiegazione per sottolineare questo fatto. Non è il contatto con l'acqua di Siloe che effettua la cura, ma il contatto con l'Inviato. Questa identificazione, fatta sulla base di una affinità linguistica e forse anche di qualche associazione messianica con Siloe, è quanto mai a proposito ai fini del racconto. La rivendicazione di Gesù di essere l'acqua viva (7,37) e la luce del mondo (8,12) mentre insegnava nel Tempio è stata messa alla prova. Gesù, la luce del mondo (9,5), l'Inviato (9,7; cf 3,17.34; 5,36), ha dato la vista a un uomo che non ha mai visto la luce. Le prime due scene del dramma servono da promessa (vv. 1-5) e da adempimento (vv. 6-7).

Il cieco e i suoi vicini (vv. 8-12). L'azione di Gesù non porta a lodare Dio, ma a uno schisma: È questo l'uomo cieco dalla nascita (v. 8)? Alcuni dicono che è lui, ma altri sostengono che è uno che gli assomiglia (v. 9a). In maniera analoga alla dichiarazione di Gesù sulla propria identità (cf 4,26; 6,20; 8,58), il miracolato parla per se stesso: «Sono io!» (v. 9b). Egli non sa spiegare come e perché gli siano accadute queste cose. Quando viene interrogato, può soltanto esporre i fatti materiali: il miracolo, il fango, la spalmatura, l'ordine ricevuto, l'obbedienza, il ricupero della vista (vv. 10-11). Questa è la prima volta che viene posta la domanda del come il cieco ha ricuperato la vista, e la risposta a questa domanda ripetuta più volte rimane sempre la stessa (cf vv. 10.15.16. 19.21.26). Per quanto riguarda chi l'abbia guarito, il cieco è in grado di rispondere soltanto che è stato «l'uomo che si chiama Gesù» (v. 11). Quando gli chiedono dove sia quell'uomo, il cieco risponde per la prima volta: «Non lo so» (v. 12). Il cieco non è in grado di riconoscere che ha riacquistato la vista per l'intervento dell'Inviato di Dio; ma almeno ammette la propria ignoranza: «Non lo so».

Il cieco e i Farisei (vv. 13-17). I vicini e i conoscenti del miracolato presentano un'altra scena conducendo l'uomo dai Farisei (v. 13). Nel racconto viene introdotto un altro fattore con l'osservazione del narratore che il giorno in cui Gesù ha fatto il fango con la saliva era un sabato (v. 14). I Farisei vogliono sapere come siano andate le cose e il miracolato riferisce ciò che sa (v. 15). In questo modo i Farisei vengono a sapere della violazione del sabato: Gesù ha fatto del fango. Adesso mostrano interesse per il miracolo dal momento che questo comporta una violazione della Legge da parte di Gesù. Non sono interessati alla persona di Gesù e concentrano tutta la loro attenzione sull'integrità di una tradizione legale (cf 5,16-18). Ma qui emerge ancora un altro schisma. Alcuni dei Farisei sono convinti che Gesù non può venire da Dio, poiché non osserva il sabato (v. 16a), mentre altri vedono nei segni compiuti da Gesù un'indicazione che egli non può essere un peccatore (v. 16b). Riprende la discussione sulle origini di Gesù. Nella loro precedente polemica, Gesù aveva spiegato la sua attività in termini delle proprie origini (5,19-30), ma evidentemente i Farisei se ne sono dimenticati. Alcuni dei Farisei negano che Gesù possa avere origine da Dio (v. 16a), mentre altri lasciano ancora aperta questa possibilità (v. 16b). Una cosa rimane incontestata: il fatto del miracolo; e perciò si rivolgono di nuovo al miracolato per chiedere il suo giudizio riguardo all'uomo che l'ha guarito. Il cieco, che prima aveva definito Gesù semplicemente «l'uomo» (v. 11), adesso confessa: «È un profeta!» (v. 17).

I Farisei e i genitori del cieco (vv. 18-23). Mentre il cieco fa progressi verso la fede (vv. 7.11.17), i Farisei si muovono in direzione opposta. «Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista» (v. 18a). Il credere è oltre la loro portata; hanno bisogno di fatti. Così adesso cercano di dimostrare che un uomo cieco dalla nascita non può avere acquistato la vista e visto la luce, e a questo scopo interpellano coloro che sono meglio qualificati per poter testimoniare: i genitori (v. 18b). I Farisei cercano di confutare che la luce del mondo (v. 5) possa aver ridato la vista (v. 7); ma i loro tentativi falliscono. Sottopongono i genitori a una sottile forma di insulto insinuando che hanno sempre mentito riguardo alla cecità del loro figlio. L'interrogatorio de «i Giudei» presuppone che l'uomo non sia nato cieco e che i genitori non devono presentarlo come tale (v. 19a). Ancora indisposti ad andare oltre la questione del come ciò possa essere accaduto, insistono nel chiedere: «Come mai ora ci vede?» (v. 19b). I genitori possono soltanto ribadire il fatto che il figlio è nato cieco (v. 20) e ritirarsi dalla discussione (v. 21). Il fatto del miracolo è già stato detto e ridetto tre volte (vv. 11.15.20-21). La fede in Gesù non è basata su questi fatti, ma sull'identità di Gesù, la luce del mondo (v. 5) e l'Inviato di Dio (v. 7), che ora viene processato in contumacia.

I genitori del cieco hanno paura de «i Giudei» perché questi hanno già deciso che se qualcuno confessa che Gesù è il Cristo verrà espulso dalla sinagoga (v. 22). Per questo motivo i genitori cercano di evitare qualsiasi discussione cristologica e rinviano «i Giudei» al figlio, che è capace di parlare per se stesso (vv. 21.23). Per quanto riguarda il racconto, la minaccia incombe sia sui genitori che sul figlio, e i genitori non sono disposti ad affrontarla. Rimane da vedere come si comporterà il figlio. I primi lettori del racconto, i cristiani giovannei, hanno visto anch'essi la propria esperienza riflessa nel racconto. Essi hanno forgiato la loro cristologia in un contesto di ostilità e di conflitto. «I Giudei» rifiutavano le rivendicazioni di Gesù e pertanto rifiutavano tutti quelli che le accettavano (cf 12,42; 16,2). Probabilmente i genitori dell'uomo cieco dalla nascita non sono stati gli unici a decidere che non volevano essere coinvolti in un dibattito sullo stato cristologico di Gesù di Nazaret. Altre generazioni successive hanno sperimentato una analoga mancanza di coraggio.

I Farisei e il cieco (vv. 24-34). L'uomo guarito viene di nuovo interpellato. Prima aveva detto di «non sapere» dove fosse Gesù (v. 12), ma «i Giudei» non hanno tali esitazioni circa la loro «conoscenza». Ricorrendo a una formula di giuramento normalmente usata prima di ascoltare una testimonianza o una confessione di colpa (cf Gs 7,19; 1 Cr 30,6-9; Ger 13,16; 1 Esdr. 9,8; m. Sanh. 6,2), ingiungono all'uomo di dare gloria a Dio. Ma si tratta di un Dio pensato da loro, non del Dio di Gesù Cristo, perché essi «sanno» che Gesù è un peccatore. Il cieco guarito non è disposto ad accettare tale «conoscenza», dato che egli «non sa», non è così sicuro che Gesù sia un peccatore; ciò di cui è sicuro è il fatto del miracolo. Il cieco fa la domanda già posta da alcuni dei Farisei nel v. 16, prima di chiudere definitivamente la loro mente davanti a Gesù: è forse possibile che uno che compie tali segni sia un peccatore? E poiché il cieco prosegue nella sua difesa sulla base del fatto miracoloso, i Farisei gli chiedono di nuovo informazioni sul come il fatto sia avvenuto (v. 26). Al centro della discussione c'è ancora la questione del come anziché del chi. Il cieco si chiede perché mai vogliano sentire la storia un'altra volta. Evidentemente essi finora non hanno «ascoltato»; perché vogliono sentirlo ancora? Sono forse interessati a diventare discepoli di Gesù? La domanda non è priva di una certa ironia, ma il cieco non intende offendere «i Giudei». Essi vogliono essere messi al corrente dell'operato di Gesù. Questo fa parte del processo del diventare discepoli di Gesù (cf 2,11), anche se la vera condizione di discepolo richiede di più che la fede nei miracoli (cf 2,23-25).

Ma «i Giudei» non si lasciano smuovere. Essi sono discepoli di Mosè, mentre il guarito è discepolo di «quel tale» (v. 28). Il loro attaccamento a Mosè è basato sulla «conoscenza» certa che Dio ha parlato per mezzo di lui (v. 29a). Una cosa che invece non sanno riguarda le origini di Gesù: «Costui non sappiamo di dove sia» (v. 29b). Proprio qui si trova la radice dell'incapacità de «i Giudei» di accettare Gesù. Essi sono ancorati all'antico dono di Dio dato per mezzo di Mosè, e rifiutano il perfezionamento del dono di Dio che viene per mezzo di Gesù Cristo (cf 1,17-18) perché non riescono ad accettare l'idea che egli viene «da Dio». Dopo aver sollevato questo problema centrale, il miracolato incalza ancora di più. Deve esserci un legame tra il fatto che qualcuno abbia aperto gli occhi a un cieco nato e le origini di quel «qualcuno» (v. 30). È in gioco un principio, «ben noto» sia a «i Giudei» che al cieco dalla nascita; e devono ragionare su questa base comune: Dio dà ascolto a quelli che fanno la sua volontà, non ai peccatori (v. 31). Ma nella loro fissazione sul come sia avvenuto il miracolo e nella recisa affermazione della loro «conoscenza» superiore, essi non sono stati capaci di occuparsi di chi è Gesù. E il miracolato fa notare la cosa. È un miracolo che non ha precedenti. Nella storia del popolo di Dio, dal giorno della creazione fino agli avvenimenti che accadono attorno a loro, non si è mai sentito dire che un uomo cieco dalla nascita ricuperasse la vista (v. 32). Perciò deve esserci un rapporto speciale tra la persona che opera tali cose e Dio che rende possibile questa nuova creazione (cf v.1).

In precedenza «i Giudei» hanno discusso se Gesù potesse essere «da Dio» (v. 16a); e hanno escluso tale possibilità (vv. 24.29). In precedenza il cieco guarito ha descritto Gesù come «l'uomo che si chiama Gesù» (v. 11), ma ora egli dichiara: «Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla» (v. 33). C'è ancora una traccia di esitazione nell'uomo, dato che continua a basare la sua conoscenza di Gesù sul fatto del miracolo (v. 33b), ma la sua risposta è essenzialmente positiva; e la reazione de «i Giudei» a tale insinuazione è immediata e violenta. Insultano l'uomo accusandolo di essere nato ingolfato nel peccato (v. 34a; vedi Sal 51,7), rispondendo in tal modo alla domanda fatta dai discepoli nel v. 3 e lasciata cadere da Gesù nel v. 4 perché irrilevante. Quest'uomo «peccatore» si comporta da ignorante e da arrogante col suo mettere in dubbio la conoscenza de «i Giudei». Sta cercando di insegnare loro che il concetto che hanno di Dio e di colui per mezzo del quale Dio ha parlato è sbagliato (v. 34b). Per questo non possono fare altro che buttarlo fuori (v. 34c) in malo modo.

Gesù e il cieco (vv. 35-38). Gesù, saputo che lo avevano cacciato fuori, lo trova e gli chiede: «Tu credi nel Figlio dell'uomo?» (v. 35). I riferimenti fatti in precedenza al Figlio dell'uomo (cf 1,51; 3,13-14; 5,27; 6,27.53.62) hanno indicato che Gesù usa questa espressione per parlare del proprio ruolo nel far conoscere Dio nella storia umana. La sua presenza tra noi nella veste di Figlio dell'uomo è un elemento critico, che rivela Dio e comporta giudizio, ma la pienezza del suo ruolo rivelatore deve ancora venire. L'uomo rimane perplesso davanti alla domanda di Gesù e risponde facendogli a sua volta una domanda. Non ne sa abbastanza (cf vv. 12.25.36) per poter rispondere alla domanda di Gesù. Perciò si rivolge direttamente a lui dandogli del «signore» (kyrie) per avere ulteriori chiarimenti sul Figlio dell'uomo (v. 36). La risposta di Gesù è solenne ed esauriente: «Lo hai visto: è colui che parla con te» (v. 37). Qui sono combinati assieme alcuni termini essenziali della cristologia del Vangelo. È impossibile per chiunque vedere Dio o giungere alla conoscenza di Dio (cf 1,18; 5,37), ma Gesù rivela ciò che lui ha visto (cf 1,34; 3,11.22; 8,38). Egli parla di ciò che ha veduto presso il Padre (cf 6,46; 8,38). Quelli che credono in Gesù vedranno (1,50-51), mentre quelli che si rifiutano di vedere sono condannati (cf 3,36; 5,37-38; 6,36). La rivelazione suprema di Dio avrà luogo quando il credente guarderà al Figlio dell'uomo (3,13-15). Gesù sta esortando l'uomo a riconoscere che Dio gli viene rivelato nella persona del Figlio dell'uomo. Egli è l'incarnazione del logos di Dio (1,1-2.14). Gesù parla di ciò che ha appreso dal Padre (cf 3,11.34; 8,25-26.38) e parla con una indiscutibile autorità (cf 7,17.18.26.46). La sua parola dà vita, pace e gioia (cf 6,63), ma nel contempo condanna quelli che si rifiutano di ascoltare (cf 8,40). Alla Samaritana Gesù aveva detto che colui che rivela Dio in un modo del tutto singolare, l' egó eimi, è colui che parla con lei (4,26).

Gesù chiede al cieco guarito di compiere un altro passo nel suo cammino verso la luce e la vera vista. È disposto ad accettare il fatto che in Gesù, l'uomo che gli sta davanti e che può vedere e ascoltare, troverà la rivelazione di Dio? Il cieco risponde: «Credo, Signore!» (v. 38a). Nella domanda che aveva posto in precedenza a Gesù lo aveva chiamato «signore» (v. 36: kyrie), ma lo stesso termine ha il suo pieno significato cristologico di «Signore» nel momento stesso in cui l'uomo si prostra in un atto di adorazione e di accettazione di Gesù (v. 38). Non creduto da amici e vicini (vv. 8-12), abbandonato di suoi genitori (vv. 18-23), interrogato, insultato e scacciato fuori da «i Giudei (vv. 13-17.24-34), il cieco guarito matura gradatamente la sua fede in Gesù come «un uomo» (v. 11), come «un profeta» (v. 17), come un possibile venuto da Dio» (v. 33), fino da ultimo a prostrarsi in adorazione davanti a Gesù, colui che rivela Dio, il Figlio dell'uomo, l'inviato di Dio, la luce del mondo. Le parole rivolte in precedenza da Gesù ai discepoli si sono avverate. Il cammino di quest'uomo dalla cecità al ricupero della vista è stato compiuto «perché in lui si sono manifestate le opere di Dio» (v. 3).
Commento
Fin dai primi tempi della chiesa, il racconto del cieco nato viene proposto in Quaresima.

La ragione è facile da intuire: nella storia del cieco nato ogni cristiano può facilmente riconoscere la propria storia. Prima di incontrare Cristo era un cieco, poi il Maestro gli ha donato la vista, lo ha illuminato nell'acqua del fonte battesimale. Quando, dopo Costantino, si cominciarono a costruire i primi battisteri, si diede loro il nome di photistéria: luoghi dell'illuminazione.

Nel brano di oggi, Giovanni prende spunto da un episodio della vita di Gesù e se ne serve per sviluppare il tema centrale del messaggio cristiano: la salvezza donata da Cristo. Il linguaggio che impiega è quello biblico: la contrapposizione tenebre-luce. Nella Bibbia le tenebre hanno sempre una connotazione negativa, sono il simbolo del potere oscuro del male, della morte, della perdizione; la luce invece rappresenta l'orientamento verso Dio, la scelta del bene e della vita.

La guarigione del cieco nato è collocata nel contesto della festa delle Capanne (Gv 7,2), la più popolare di tutte le feste giudaiche, tanto da essere chiamata semplicemente «la festa». Durava una settimana ed era caratterizzata da un'esplosione di gioia e dalle liturgie della luce e dell'acqua.

Sulla spianata del tempio, illuminata ogni notte da grandi fiaccole, c'era un pozzo cui si attingeva l'acqua per le libagioni. A esso veniva riferita la profezia di Isaia: «Attingerete con gioia alle sorgenti della salvezza» (Is 12,3). Nel secondo giorno della festa si celebrava il rito della «gioia del pozzo», con danze e canti. Gesù attese «l'ultimo giorno, il più solenne della festa» per levarsi in piedi ed esclamare a gran voce: «Se qualcuno ha sete venga a me e beva chi crede in me» (Gv 7,37). Fu durante questa festa della luce che egli proclamò anche: «Io sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12).

Per cogliere la densità del messaggio del vangelo di oggi va tenuto presente
questo contesto festivo e i riferimenti alla luce e all'acqua. Il cieco giungerà a vedere la luce soltanto dopo essersi lavato con l'acqua dell'Inviato.

Divideremo il brano in sette parti, come se si trattasse di sette scene di un'opera teatrale.

La prima scena (vv. 1-5) si apre con un dialogo fra Gesù e i discepoli. Il loro intervento è chiaramente un artificio letterario, mediante il quale si offre a Gesù l'opportunità di dare la chiave di lettura dell'episodio. Se si riduce il brano a un reportage giornalistico, se non si coglie il simbolismo della guarigione del cieco nato, si perde il messaggio centrale: Gesù «è la luce del mondo» (vv. 4-5).

La domanda dei discepoli è forse anche la nostra: «Come mai quest'uomo è nato cieco? Chi ha peccato: lui o i suoi genitori?» (v. 2).

Al tempo di Gesù si riteneva che, nella sua infinita giustizia, Dio premiasse i buoni e punisse i malvagi già in questo mondo, in proporzione alle loro opere. Le disgrazie, le malattie, le sofferenze erano ritenute un castigo per i peccati.

Questa teologia - dettata dalla logica e dai criteri umani – non è mai stata facile da difendere. Giobbe la irrideva: «I malvagi prosperano, invecchiano, anzi, sono potenti e gagliardi. La loro prole prospera insieme con loro... Finiscono nel benessere i loro giorni e muoiono tranquilli» (Gb 21,7-8.13) e a chi gli obiettava: «Dio serba per i loro figli il suo castigo», rispondeva: «Ma la faccia pagare piuttosto a lui stesso, che sia lui a soffrire! Cosa glien'importa infatti della sua famiglia quando il numero dei suoi giorni è finito?» (Gb 21,19-21).

Malgrado queste inconfutabili ragioni, la teologia della «giusta retribuzione» era accettata da tutti e, per spiegare la nascita di una persona disabile, si giungeva addirittura a supporre che avesse peccato nel grembo materno.

La posizione che Gesù prende su questo argomento è chiara e illuminante: «Né il cieco, né il suoi genitori hanno peccato» (v. 3). È una bestemmia parlare di castighi di Dio, è un modo pagano di immaginarlo. Quando la Bibbia parla dei «castighi di Dio» impiega un linguaggio arcaico che non è più il nostro e con esso intende denunciare i disastri provocati dal peccato, non da Dio. Oggi è scorretto e deviante usare la metafora del «castigo di Dio», senza chiarirne subito il significato.

Di fronte al male non ha senso chiedersi di chi è la colpa, l'unica cosa da fare è impegnarsi per eliminarlo, come Gesù ha fatto.

«È così - dice Gesù parlando del cieco - perché in lui possano manifestarsi le opere di Dio» (v. 3). Ogni evento è ambivalente. Siamo noi che abbiamo catalogato gli avvenimenti in buoni e cattivi, ma ognuno di loro può essere buono o cattivo. A seconda di come lo si vive, si tramuta in salvezza o segna una sconfitta.

Il cieco non ha colpa di essere nato così.

Qui fa la sua comparsa il simbolismo giovanneo: la cecità è la condizione nella quale l'uomo nasce. Non è colpa sua né degli altri. È cieco e non ha nemmeno l'idea di che cosa sia la luce, tanto è vero che non gli passa neppure per la mente di chiedere a Gesù di essere curato, è Gesù che prende l'iniziativa di guarirlo e, con il suo gesto, mostra che la sua salvezza (la sua luce) è un dono completamente gratuito.

Dove c'è lui, c'è la luce, è giorno. Dove lui è assente, è notte fonda (v. 5).

Nella seconda scena (vv. 6-7) viene riferita, in modo estremamente sintetico, la guarigione del cieco. Il metodo impiegato ci risulta piuttosto strano: il fango, la saliva... Gesù si adegua alla mentalità della gente del suo tempo che riteneva la saliva un concentrato dell'alito, dello spirito, della forza di una persona. In questo gesto - compiuto altre volte da Gesù (Mc 7,33; 8,23) - c'è forse un riferimento alla creazione dell'uomo raccontata nel libro della Genesi (Gn 2,7). L'evangelista vorrebbe cioè insinuare l'idea che dall'alito, dallo Spirito di Gesù nasce l'uomo nuovo, illuminato.

Il cieco non ricupera immediatamente la vista, deve andare a lavarsi all'acqua di Siloe e Giovanni rileva che questo nome significa Inviato. Il riferimento a Gesù  l'inviato del Padre - è esplicito: è la sua acqua, quella promessa alla samaritana, che cura la cecità dell'uomo.

La terza scena introduce il primo degli interrogatori fatti al cieco (vv. 8-12).

Illuminato da Gesù, è divenuto irriconoscibile, è cambiato completamente, tanto che i vicini, che per anni gli sono vissuti accanto, si chiedono: «Ma è lui o non è lui?».

È l'immagine dell'uomo che, dal giorno in cui è divenuto discepolo, si è trasformato a tal punto da non sembrare più la stessa persona. Prima conduceva una vita corrotta, era intrattabile, egoista, avido, burbero, ora non più, è cambiato il suo modo di ragionare, di parlare, di giudicare, di valutare persone e avvenimenti, di affrontare i problemi, di reagire alle provocazioni. L'acqua che è la parola di Cristo gli ha aperto gli occhi, gli ha fatto scoprire com'era priva di senso la vita che conduceva. Ha creato un uomo nuovo, illuminato.

Il cammino del discepolo verso la luce piena è però lungo e faticoso. L'evangelista lo presenta con l'immagine del cieco che comincia il suo percorso nel momento in cui incontra l'uomo Gesù. «Quell'uomo che si chiama Gesù - dice - ha fatto del fango» e a chi gli chiede: «Dov'è questo tale?», risponde: «Non lo so». Confessa la propria ignoranza, riconosce di non sapere ancora nulla di lui.

Il punto di partenza del cammino spirituale del discepolo è la presa di coscienza di non conoscere Cristo e di sentire il bisogno di sapere qualcosa di più.

Nella quarta scena (vv. 13-17) intervengono le autorità religiose che sottopongono il cieco a un secondo interrogatorio. Non si preoccupano di verificare ciò che è accaduto. Hanno già deciso che devono condannare Gesù perché non corrisponde all'idea di uomo religioso che hanno in mente. Arrogandosi il diritto di parlare in nome di Dio, lo classificano fra i malvagi, fra i nemici del Signore in base a norme e a criteri da loro stabiliti.

Questa convinzione di essere nel giusto e di non aver bisogno di altra luce, il rifiuto di rimettere in causa le proprie certezze teologiche, li porta ad affermare altezzosi: «Noi sappiamo che quest'uomo non viene da Dio...» (v. 16). Sono ciechi, convinti di vederci.

La posizione assunta da questi farisei è un richiamo al pericolo che corre chiunque inizia a conoscere Cristo. Se rimane aggrappato alle proprie sicurezze e alle proprie convinzioni, se rifiuta caparbiamente ogni cambiamento, rimarrà schiavo della tenebra.

Il cieco, che è cosciente di «non sapere», muove invece un secondo passo. Ai farisei che gli chiedono: «Tu cosa dici di lui?», risponde: «È un profeta» (v. 17). Prima pensava che fosse un semplice uomo, ora ha capito che è qualcosa di più, che è un gradino sopra: è un profeta.

La quinta scena (vv. 18-23) racconta un nuovo interrogatorio. Questa volta le autorità chiamano in causa i genitori del cieco. Detengono il potere e non possono tollerare che qualcuno metta in causa le loro convinzioni e il loro prestigio. Chi osa opporsi deve essere tolto di mezzo. Sono così potenti che perfino i genitori hanno paura di prendere posizione in favore del figlio.

È la storia di chiunque viene illuminato da Cristo: non è più capito, viene abbandonato e a volte anche tradito dalle persone più care, da coloro da cui si sarebbe aspettato un incoraggiamento e un appoggio.

È sempre difficile e rischioso schierarsi dalla parte della verità: la paura di alienarsi l'amicizia della gente che conta o le simpatie di chi detiene il potere, induce spesso a omettere di intervenire quando si dovrebbe, provoca reticenze e silenzi colpevoli.

Nella sesta scena (vv. 24-34) le autorità religiose chiamano di nuovo in causa il cieco.

Nelle sue risposte, nel suo atteggiamento si possono cogliere le caratteristiche che contraddistinguono chi è illuminato da Cristo.

È anzitutto libero: non vende la propria testa a nessuno, dice quello che pensa. «È un profeta» - afferma, riferendosi a Gesù - e quando gli obiettano: «Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore», si permette addirittura di fare dell'ironia: «Se sia un peccatore non lo so; una cosa so: che prima ero cieco e ora ci vedo» e, subito dopo, ancor più graffiante, soggiunge: «È davvero strano che voi non sappiate di dove sia...».

È coraggioso: rifiuta ogni forma di servilismo, non si lascia intimidire da coloro che, abusando del loro potere, insultano, minacciano, ricorrono alla violenza (vv. 24ss).

È sincero: non rinuncia a dire la verità anche quando questa è scomoda o sgradita a chi sta in alto, a chi è abituato a ricevere solo approvazioni e applausi dagli adulatori.

È semplice come una colomba, ma anche prudente. Le autorità tentano di intrappolarlo, costringendolo ad ammettere che si è schierato dalla parte di chi «non osserva il sabato», ma egli, con abilità, si sottrae alla trappola: «Ve l'ho già detto, perché volete udirlo di nuovo?» e assesta una nuova stoccata ironica: «Non è che per caso volete diventare suoi discepoli?» (v. 27).

Si mantiene in un costante atteggiamento di ricerca: sa di avere intravisto qualcosa, di aver colto una parte della verità, ma è cosciente che molte cose ancora gli sfuggono. Le autorità sono invece convinte di vedere già chiaro, pensano di sapere tutto: «Noi sappiamo che quest'uomo non viene da Dio» (v. 16); «noi sappiamo che è un peccatore» (v. 24); «noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio» (v. 29). Colui che era cieco ha invece sempre riconosciuto il proprio limite: «Di dove sia quest'uomo, non lo so» (v. 12); «se sia un peccatore, non lo so» (v. 25). Quando Gesù gli chiederà se crede nel Figlio dell'uomo, egli risponderà: «Chi è?», riconoscendo, ancora una volta, la propria ignoranza (v. 36).

Infine resiste alle pressioni e alla paura. Subisce violenza, ma non rinuncia alla luce ricevuta. Piuttosto che andare contro coscienza, preferisce essere cacciato fuori dell'istituzione (v. 34).

Nell'ultima scena (vv. 35-41) ricompare Gesù.

Tutto si è svolto come se egli non esistesse. Non è più intervenuto, ha lasciato che il cieco si destreggiasse da solo in mezzo alle difficoltà e ai conflitti.

Il discepolo illuminato non ha bisogno della presenza fisica del Maestro, gli basta la forza della sua luce per mantenersi saldo nella fede e fare scelte coerenti.

Alla fine Gesù interviene e pronuncia la sua sentenza, l'unica che conta quando si tratta di decidere sulla riuscita o sul fallimento della vita di un uomo. Dice: all'inizio c'era un uomo cieco e molti che ci vedevano; ora la situazione è capovolta, coloro che erano convinti di vedere, in realtà sono ciechi incurabili; invece colui che era cosciente della propria cecità, ora ci vede.

Si noti come è stato chiamato Gesù lungo il racconto: per le autorità - per i «vedenti» - egli è «quel tale», «quell'uomo», «costui»; i capi non si degnano nemmeno di chiamarlo per nome; hanno occhi, ma non vogliono vedere chi egli sia.

Il cieco fa un percorso di fede che corrisponde a quello di ogni discepolo: all'inizio Gesù è per lui un semplice «uomo» (v. 11); poi diviene un «profeta» (v. 17); in seguito è un «uomo di Dio» (vv. 32-33); alla fine è il «Signore» (v. 38). Quest'ultimo titolo è il più importante, è quello con cui i cristiani proclamavano la loro fede. Prima di venire immerso nell'acqua del photistérion, durante la solenne cerimonia della notte di Pasqua, ogni catecumeno dichiarava, davanti a tutta la comunità: «Credo che Gesù è il Signore». Da quel momento era accolto fra «gli illuminati».
Domande per la riflessione

a) Quale è la parte di questo testo che mi ha maggiormente colpito? Perché?

b) Dice il proverbio popolare: “Non c’è peggior cieco di colui che non vuol vedere!” Come appare questo nella conversazione tra il cieco ed i farisei?

c) Quali sono i titoli che Gesù riceve nel testo? Da chi li riceve? Cosa significano?

d) Quale è il titolo che più mi attira? Perché? Ossia, quale è l’immagine di Gesù che ho in testa e che porto nel cuore? Da dove viene questa immagine?

e) Come pulire gli occhi per arrivare al vero Gesù dei Vangeli?
Preghiera conclusiva



               Dal Salmo 118
Quanto amo la tua legge, Signore;

tutto il giorno la vado meditando.

Il tuo precetto mi fa più saggio dei miei nemici,

perché sempre mi accompagna.

Sono più saggio di tutti i miei maestri,

perché medito i tuoi insegnamenti.

Ho più senno degli anziani,

perché osservo i tuoi precetti.

Tengo lontano i miei passi da ogni via di male,

per custodire la tua parola.

Non mi allontano dai tuoi giudizi,

perché sei tu ad istruirmi.

Quanto sono dolci al mio palato le tue parole:

più del miele per la mia bocca.

Dai tuoi decreti ricevo intelligenza,

per questo odio ogni via di menzogna.

Lampada per i miei passi è la tua parola,

luce sul mio cammino.

Ho giurato, e lo confermo,

di custodire i tuoi precetti di giustizia.

Gloria al Padre e al Figlio

e allo Spirito Santo,

come era nel principio

e ora e sempre, nei secoli dei secoli.

Amen.

[image: image2.jpg]




PAGE  
- 28 -


